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1. La tradizione delle reliquie dalle origini 
agli inizi dell’età moderna

Il termine “reliquia” etimologicamente deriva dal latino reliquus, che significa 
“restante” e sta ad indicare ciò che resta del corpo umano o di parti di esso. In 
un senso più generale, si chiamano reliquie anche gli oggetti toccati e lasciati 
da un santo perché ne hanno assorbito le virtù.

Fin dall’antichità i cristiani associavano alla memoria di Cristo quella 
dei martires, di coloro cioè che avevano testimoniato la propria fede con il 
sangue. In questo comportamento non si ravvisavano connotazioni idolatriche 
o deviazioni verso la superstizione. Il culto cristiano dei martiri non può, infatti, 
essere interpretato come una mera continuazione del culto pagano degli eroi: 
il martire era l’amico di Dio, un intercessore, cosa che l’eroe non era mai 
potuto essere. La diversità dei due culti è segnata soprattutto dalla differente 
concezione della morte e dell’aldilà affermata dal cristianesimo: all’interno di 
una filosofia che assicura la resurrezione dei defunti, si vede nella reliquia non 
un legame tra mondo terreno ed inferi, ma tra Cielo e Terra. Se il corpo e il 
sangue dei martiri fanno riferimento al corpo e al sangue di Cristo, la loro morte 
è un richiamo a una morte esemplare, forma più perfetta di testimonianza di 
fede, per conseguire la resurrezione. Le reliquie, che raccontano dolore e morte, 
attestano dunque  un rapporto con la vita e con Dio. Esse, pertanto, affermano 
la salute, proteggono dalle calamità e dal negativo quotidiano, fondano un 
tempo e uno spazio sacri.

 La venerazione è nata spontaneamente come reazione alle grandi 
persecuzioni nei confronti dei seguaci del Nazareno:  dinanzi ai resti mortali dei 
martiri, infatti, i cristiani traevano la forza per seguirne l’esempio del coraggio 
e della coerenza. 

In maniera altrettanto spontanea, il giorno in cui ricorreva l’anniversario 
del loro sacrificio della vita per la fede (detto dies natalis, cioè giorno della 
nascita al cielo) i fedeli si radunavano attorno alla tomba del martire per 
celebrare, in un clima festoso, la Messa in sua memoria. Seguiva un’agape 
fraterna alla quale venivano ammessi i poveri. Sul sepolcro del martire spesso 
si costruiva un arco di trionfo o una cappella. Solo in seguito se ne invocherà 
l’intercessione, in quanto amici di Dio, come si legge in un antico graffito delle 
catacombe di S. Sebastiano a Roma, datato  9 agosto 260, “Paolo e Pietro, 
pregate per Nativo nell’eternità”1. 

1  Notiamo sin dall’inizio la netta distinzione tra Dio e i santi: solo Dio è l’autore di ogni dono di Grazia e 
la celebrazione annuale della memoria dei santi è vista come occasione per accostarsi al Signore attraverso 
la celebrazione e la partecipazione alla Messa. Le preghiere che si rivolgono ad essi sono un modo indiretto 
di rivolgersi a Dio, facendosi come “raccomandare” dai suoi amici, che sono anche nostri fratelli nella fede. La 
vera devozione ai santi acquista, così, la sua giusta espressione: ritorno a Dio attraverso la vita sacramentale, 
preghiera in comunione con i santi e impegno a vivere secondo l’esempio che essi hanno lasciato. 
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Con l’inizio del 
periodo di distensione 
religiosa che scaturì 
dall’editto di Milano, 
ovvero del libero culto, 
emanato nel 313 dagli 
imperatori Costantino e 
Licinio, la venerazione 
per i martiri si diffuse 
ovunque; tramontata, 
infatti, l’era delle 
catacombe, cominciarono 
a diffondersi le agiografie 
dei martiri, incentrate 
sulla narrazione della 

loro morte eroica e sui supplizi che avevano dovuto subire negli ultimi giorni 
della loro vita2 .

Già nel periodo delle persecuzioni dei cristiani, accanto a quella per i 
martires, aveva cominciato a diffondersi l’ammirazione verso i confessores, 
cioè coloro che erano stati perseguitati dall’autorità civile per la loro fede, pur 
senza subire il martirio o essendone sopravvissuti3.

Dal IV secolo il termine confessor e la conseguente venerazione vennero 
estesi a coloro che avevano testimoniato la fede con penitenze, preghiere, 
sofferenze e esercizio delle virtù, pur senza morire per mano di un carnefice 
o subire una persecuzione a causa della fede4. Anche presso le loro tombe, 
quindi, sorsero santuari che divennero mete di pellegrinaggi; le loro reliquie 
furono venerate e ricercate e l’anniversario della loro morte veniva celebrato 
con grande solennità liturgica. 

Dal secolo V al secolo IX le sepolture dei martiri e dei confessori cominciarono 
a diventare luoghi di aggregazione e di preghiera, fino ad essere inglobate 
in edifici di culto. Si andava diffondendo, infatti, l’idea che i corpi dei santi 
fossero in grado di diventare un trait d’union tra Dio e gli uomini, soprattutto 
nella prospettiva dell’ottenimento di miracoli. 

2 Le tombe dei primi martiri divennero così luoghi sacri particolari e come tali mete di visite, celebrazioni, 
commemorazioni. Le loro reliquie hanno rappresentato elementi di “sacralizzazione” dello spazio, una sorta 
di axis mundi. «Hic locus est, “ecco il luogo” o semplicemente hic»: è questo il motivo, per esempio, che 
ricorre in tutte le iscrizioni apposte sui sepolcri dei primi martiri nel Nord Africa. 

3 Appartengono a questa categoria Dionigi di Milano (morto nel 359), Eusebio di Vercelli (morto nel 371), 
Atanasio di Alessandria (morto nel 373), Melezio d’Antiochia (morto nel 381) e il più conosciuto Giovanni 
Crisostomo (morto nel 407).

4 Ricordiamo grandi asceti e famosi monaci come Ilarione (morto nel 372), Paolo di Tebe (morto nel 381), 
Simeone lo stilita (morto nel 459) e zelanti vescovi come Basilio il Grande (morto nel 379), Gregorio Nazian-
zeno (morto nel 390) e Gregorio Nisseno (morto nel 400).

Roma, catacomba di San Sebastiano



7

Il rimedio alla distanza diventò allora il pellegrinaggio, attraverso il quale si 
arriva là dove c’è  la praesentia del santo.

Il cristianesimo antico si è alimentato del pellegrinaggio, inteso come  realtà 
della distanza e  gioia della vicinanza, senza il quale il paesaggio spirituale del 
Mediterraneo cristiano sarebbe stato molto diverso: il sacro infatti avrebbe 
avuto una collocazione permanente in poche aree privilegiate (la Terrasanta, 
Roma) e altrove sarebbe stato collegato a particolari tombe locali prive di 
prestigio e scarsamente apprezzate all’esterno. 

Le traslazioni - il muovere le reliquie verso il popolo (esatto contrario del 
pellegrinaggio) - occupano il centro della scena nella pietà altomedievale. 

L’interesse per le reliquie, secondo un’accreditata tradizione, ebbe uno 
sviluppo particolare grazie all’opera di sant’Elena, madre di Costantino, che 
avrebbe trascorso l’ultima parte della sua vita raccogliendo e conservando resti 
e oggetti di santi5. 

Nel 398 il V Concilio di Cartagine aveva dato validità all’uso di porre le reliquie 
sotto le mense degli altari per consacrarli, uso  che, poi, divenne obbligo con 
il II Concilio di Nicea, svoltosi nel 787. Fu una sorta di consacrazione del culto. 

I frammenti dei resti mortali dei santi divennero così richiestissimi e, 
quando non erano disponibili, si veneravano i loro sepolcri vuoti, la polvere 
raccolta vicino alle tombe, frammenti di pietra staccati dai loculi, l’olio delle 
lucerne accese nei pressi. Ecco così che  nascono chiese, abbazie,  monasteri,  

5 A lei si deve, tra l’altro, l’inventio Crucis, cioè il ritrovamento della reliquia più insigne: la santa Croce di 
Cristo. Per molti secoli sarebbe bastato dimostrare che un reperto fosse appartenuto a Elena per attribuirgli 
implicitamente l’autenticità. 

Roma, catacomba di San Callisto. - Sant’Elena di Giovanni Battista Cima detto Cima da Conegliano, olio 
su tavola, c. 1495, National Gallery of Art, Washington
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basiliche,  cattedrali,  santuari dove vengono traslate, custodite e venerate le 
reliquie dei santi.

Alla radice della scoperta, della traslazione e dell’installazione di reliquie 
vi fu  un senso della misericordia, della grazia divina: ogni comunità crede di 
essere stata giudicata da Dio meritevole della praesentia del santo e la potenza 
e la sacralità della sua reliquia derivano dall’essere testimonianza e memoria di 
un’effusio sanguinis, che significa trionfo sul dolore e sulla morte. 

Nelle culture arcaiche e tradizionali, infatti, il sangue è insieme segno di 
morte e di vita; di conseguenza,  il fatto che una comunità conservi il sangue 
di un santo, equivale al possesso della sua stessa vita, all’interno di una 
complessa rete di significati dove il sangue appare vettore di purezza, principio 
di rigenerazione, testimone di sacrificio.

Esiste una stretta connessione tra reliquie, culto, luogo,  ricerca di 
protezione, identità delle popolazioni. E’necessario evitare, tuttavia, qualsiasi 
tipo di generalizzazione: ogni culto va legato ai diversi periodi storici e ai vari 
contesti locali6. 

 La Chiesa cominciò a preoccuparsi delle distorsioni che potevano nascere 
da una pratica ormai molto diffusa tra i fedeli e pose un freno alla traslazione 
e alla manomissione dei corpi, cercando di rispondere alle richieste dei fedeli 
con la diffusione di reliquie ex contactu, cioè pezzi di stoffa poggiata sulle 
spoglie mortali dei santi o sulle loro tombe o imbevuta nelle lampade votive. 

Inoltre, a partire dal VI secolo, si era andata formando una prassi più o 
meno uniforme per un riconoscimento “ufficiale” della santità: in occasione 
di un sinodo diocesano, alla presenza del vescovo, si leggeva una vita del 
defunto e soprattutto la storia dei miracoli. 

Se il sinodo approvava, si procedeva all’esumazione del corpo per dargli 
una sepoltura più onorevole, la elevatio. Sovente, seguiva un altro passo, la 
translatio, cioè la collocazione del corpo davanti o accanto ad un altare oppure 
sotto o sopra l’altare, che da quel momento veniva indicato con il nome del 
santo. In alcuni casi la chiesa veniva ampliata o ricostruita o realizzata ex novo 
e intitolata precisamente al santo elevato o traslato. 

La prassi delle traslazioni ebbe un ulteriore impulso fino al secolo VII in 
conseguenza delle incursioni barbariche dei Goti e dei Longobardi. Si diffuse 
infatti la pratica di spostare i corpi dalle basiliche cimiteriali, ormai divenute 
poco sicure ed esposte a profanazioni e furti sacrileghi, nelle chiese urbane, ben 
protette dalle mura fortificate che circondavano le città. 

Questo fenomeno produsse anche lo smembramento delle spoglie mortali 
e, tra il VII e il XII secolo, procurò una enorme circolazione di reliquie di dubbia 

6 Per i certosini e altri ordini monastici  le reliquie costituiscono una via per ricordare i padri e i fratelli che 
li hanno preceduti e accompagnati, una forma di comunione con essi, una manifestazione di gratitudine e di 
affetto. Si tratta di una maniera sobria, silenziosa, intima di considerare le reliquie del santo (non separabile 
da forme di devozione popolare), confermata dalla custodia non ostentata e quasi occultata delle reliquie 
e dei reliquiari.
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origine che, ciò nonostante, venivano richieste dai santuari, dalle chiese e 
dai conventi per incrementare la devozione e l’affluenza dei pellegrini, sulla 
base di una sempre più diffusa convinzione che da esse promanassero poteri 
taumaturgici straordinari. A questa speranza, in alcuni casi, si aggiungeva la 
concessione delle indulgenze. Così, insieme ai resti dei santi, cominciarono a 
comparire schegge della croce di Cristo e dei chiodi della crocifissione, capelli 
e frammenti di veli della Madonna, pietre della mangiatoia di Betlemme. 

Una prima analisi critica su questa dilagante venerazione fu fatta dal monaco 
francese Guiberto di Nogent, vissuto tra il 1055 e il 1124, che demolì l’autenticità 
di un dente da latte, conservato nell’Abbazia di Saint-Médard a Soissons, 
che, si diceva, Gesù aveva perso all’età di nove anni, e a cui si attribuivano 
prodigi eccezionali. Il monaco non negava l’autenticità dei miracoli, ma ne 
attribuiva l’origine non alla reliquia, evidentemente non autentica o almeno 
non autenticabile, ma alla fede di chi aveva pregato. Una tesi suffragata da 
numerosi passi evangelici. 

Il problema tornò d’attualità nel XVI secolo, durante il periodo della 
Riforma. I contestatori furono particolarmente duri nel condannare tali pratiche 
devozionali. Così,  per impulso di san Filippo Neri, vennero riprese le ricerche 
delle reliquie nei cimiteri e trasferite nelle chiese di Roma. Nel contempo il 
concilio di Trento (1545-63), nella sua venticinquesima sessione, pose delle 
regole per il culto delle reliquie7.

7 Venne stabilito che la Chiesa, secondo la sua tradizione, venera i Santi, le loro reliquie autentiche e le 
loro immagini, ma al contempo si precisò anche che, per reliquie, devono intendersi i resti mortali dei santi 
canonizzati o dei beati venerati o anche degli oggetti a loro collegati come: strumenti di martirio, vesti, 

utensili, che sono tanto più preziosi quanto più stati a contatto con il cristiano esemplare. 



10

 2. La diffusione dei corpi dei santi
sul finire del secolo XVIII

Il fenomeno della “estrazione dei corpi santi” dalle catacombe conobbe un 
particolare impulso all’indomani delle prime grandi scoperte di Antonio Bosio8.

L’insensibilità e la non adeguata preparazione degli eruditi di cose antiche 
dei secoli XVII e XVIII, congiunte alla 
crescente polemica contro la Riforma 
protestante, avevano fatto emergere la 
convinzione che nei cimiteri sotterranei 
cristiani si conservassero migliaia e 
migliaia di corpi santi. 

Nessuna attenzione fu rivolta ad 
un dato storico che quantomeno 
avrebbe dovuto consigliare maggiore 
cautela e rispetto:  già dai secoli VIII 
e IX alcuni pontefici avevano proceduto 
alla traslazione delle reliquie a causa 
dell’insicurezza sempre crescente delle 
aree suburbicarie. I corpi dei  martiri 
avevano lasciato così le sedi originarie - 
cymeteria seu cryptae - per essere accolti 
nelle chiese urbane9. 

La convinzione che tutte le catacombe, 
quasi di necessità, conservassero corpi 
santi rimase inalterata e anzi si andò 
rafforzando ed estendendo; occorreva 
soltanto ricercare criteri identificativi, 

almeno formalmente plausibili, che furono individuati già all’inizio del XVII 
secolo nei disegni scolpiti o dipinti sulle pietre di copertura dei loculi: 
cristogrammi (), o  palmulae10. 

8 Antonio Bosio, nato a Malta nel  1575, archeologo appassionato di storia antica della chiesa, iniziò un’in-
tensa attività di ricerca e di studio delle catacombe romane, il cui ricordo e la cui ubicazione si erano persi 
nel corso dei secoli. Il 10 dicembre 1593, per la prima volta, con l’amico Pompeo entrò nella catacomba di 
Domitilla: fu un’esperienza unica ed insieme drammatica, visto che rischiarono di morire per la difficoltà di 
ritrovare l’uscita. Negli anni successivi il Bosio rintracciò ed identificò circa 30 catacombe. Nelle sue ricerche 
ed esplorazioni si fece accompagnare da disegnatori, che avevano il compito di riprodurre in immagini gli 
affreschi, i sarcofagi e altri oggetti rinvenuti nelle catacombe. L’immensa mole di materiale raccolto fu pub-
blicato, tre anni dopo la sua morte, nel 1632, con il titolo di “Roma sotterranea”. Per questa sua instancabile 
attività, il Bosio fu definito da Giovanni Battista de Rossi, il « Cristoforo Colombo della Roma sotterranea ».

9  A sigillo reale e simbolico di questo passaggio epocale può essere assunta l’iscrizione di Papa Pasquale 
I (817-824) esposta nella Chiesa di Santa Prassede, che certifica la traslazione di 2300 corpi santi. 

10 I cristogrammi sono combinazioni di lettere che formano un’abbreviazione del nome di Gesù; le pal-
mulae, cioè le palme, erano  simbolo del martirio ed evocatrici dell’immortalità  in quanto legate al  Salmo 
92:12-15  “ Il giusto fiorirà come la palma, crescerà come il cedro del Libano.” 

A. Bosio, Roma sotterranea, Opera Postuma, 
Frontespizio dell’edizione del  1710. 
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Particolare importanza veniva 
riconosciuta al rinvenimento accanto 
alla sepoltura  dei cosiddetti “vasi di 
sangue”, in realtà null’altro che vasetti 
o fiale contenenti essenze odorose 
posti all’interno del loculo. 

I criteri per il riconoscimento dei corpi 
santi, seppure attenuati negli aspetti più 
deteriori, trovarono ratifica e ufficiale 
legittimazione nel celebre decreto 
del 10 aprile 1668, Sacra Congregatio 
indulgentiis sacrisque reliquis praeposita, 
nel quale si stabiliva che la palma e il 
vaso con il sangue dei martiri “pro signis 
certissimis habenda esse”.

La gestione materiale di tutte le 
operazioni connesse alla “estrazione dei 
corpi santi”, dopo un primo periodo di 
sostanziale assenza di regole definite, 
dal 1737 al 1850 fu affidata al custode 
della Lipsanoteca11 del Vicariato e 
collateralmente  al Sagrista pontificio12. 

Il concetto che gran parte dei corpi 
sepolti fosse di martiri o di persone che 

avevano sofferto per la fede in Cristo era talmente radicato  che si ebbe un 
notevole proli ferare di ritrovamenti di martiri o di corpi santi: se ne iniziò 
quindi una vera e propria catalogazione.

 I due uffici agivano di fatto in concorrenza, disponendo ciascuno 
di una propria squadra di cavatori c.d. “corpisantari”: il lavoro consisteva 
essenzialmente nella ricerca di sacre spoglie.

Durante il rinvenimento dei corpi, l’attenzio ne veniva posta principalmente 
sia sul vas sanguinis, ritenuto il segno più certo del martirio (benché spesso, 
come abbiamo detto, tale reperto si rivelasse un’ampolla con unguenti), sia 
sulla iscrizio ne sepo1crale. Si hanno corpi senza nome e corpi il cui nome è 
riportato nella lastra di chiusura del loculo. La maggiore importanza nell’avere

11 Lipsanoteca è un termine del latino medievale che deriva dal greco e significa alla lettera “custodia di 
avanzi”. Con esso si indica un piccolo scrigno, generalmente metallico, spesso molto prezioso e artistica
mente decorato, destinato a contenere una reliquia di beati o  santi. Il termine è utilizzato anche per indi-
care quel locale della sagrestia segreta dei papi, all’interno del  Palazzo Apostolico Vaticano, che conserva 
reliquiari di ogni tipo, dal Seicento ad oggi, donati ai papi in occasione di beatificazioni e canonizzazioni. 

12 Il Sagrista era per tradizione  un monaco agostiniano chiamato a tale rango con l’assunzione del titolo 
vescovile. Era di fatto il custode degli arredi e delle reliquie conservate nel Sacrario Apostolico. Assisteva il 
Pontefice durante le solenni funzioni e aveva il compito di assumere una piccola quantità di vino dal calice 
papale, prima dell’offertorio. La cura degli ambienti e del corredo della sacrestia venne  affidata in perpetuo 
all’Ordine di S. Agostino con la Bolla “Ad sacram” (15 ottobre 1497).

Roma, catacomba di Santa Ciriaca, stilizzazione di 
una palma in una epigrafe sepolcrale.
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un corpo di nome proprio faceva sì che a molti corpi trovati senza nome ne 
venisse attribuito uno con significato implicito e certificato come originale: 
Fortissimo, Felicissimo, Felicita,  Fortunato, Fortunia, Giusto, Giustino, ecc.. 

In relazione, poi, allo stato di ritrovamento del corpo, più o meno intatto, con 
ossa intere o infrante, completo della testa oppure con quest’ultima separata 
dal corpo, il restauratore avanzava ipotesi circa le cause della morte, che 
venivano per lo più ricondotte a atti  violenti preceduti da indicibili torture13.

I corpi, una volta ritrovati, venivano posti nella Lipsanoteca, da dove poi 
venivano prelevati allorché pervenivano richieste da  diocesi, parrocchie piccole 
e grandi, santuari, conventi o oratori privati. La richiesta e il conseguente  
ottenimento di un  corpo santo era a volte legato all’esigenza  di  eleggerlo 
a protettore del paese. Molti andarono,  oltreché in Europa,  nelle terre 
dell’Oceano Indiano, dell’Oceano Pacifico e in Africa.

Una volta decisi l’acquisto e la destinazione, il corpo veniva confezionato 
da artigiani specializzati secondo vari modelli di allestimento, che prevedevano 
anche costi diversi, in relazione alla qualità del materiale utilizzato e alla 
ricchezza dei tessuti e degli ornamenti, secondo specifici tariffari. La reliquia 
era dunque vestita di un costume idoneo alla sua identità  con l’aggiunta 
quasi sempre di un manto. La testa e le mani venivano avvolti da un tela, per 
creare le sembianze della  carne con i suoi lineamenti naturali. Il martire era  
quindi posto all’interno di un’urna, adagiato su  materasso e cuscini, con il vas 
sanguinis e la palma, simboli inconfutabili del martirio. 

L’urna con il corpo veniva portata a destinazione  con un 
carro appositamente preparato e con una solenne processione.  
Al custode della Lipsanoteca e al Sagrista pontificio va   riconosciuto il merito 
della redazione dei verbali - che servivano come base per le autentiche - in cui 
venivano registrati luogo e data delle “estrazioni”, nonché i testi delle iscrizioni 
rinvenute sulla tomba.  

Con la creazione  della Commissione di Archeologia Sacra, avvenuta nel 
gennaio del 1852, iniziava un’epoca nuova. Essa nasceva “per la più efficace 
tutela e sorveglianza dei cemeteri e degli antichi edifici cristiani di Roma e 
del suburbano, per la sistematica e scientifica escavazione ed esplorazione 
degli stessi cemeteri, per la conservazione e custodia di quanto dagli scavi si 
venisse ritrovando o si fosse riportato alla luce”;

Questo profondo mutamento di rotta fu lucidamente percepito da Pio XI, 
quando l’11 dicembre 1925, attribuì alla Commissione il significativo titolo di 
“pontificia” dotandola di un nuovo regolamento che ne fissò, in termini più 
definiti, competenze e funzioni.

13 E’ il caso, solo per citare un esempio di Santa Fortunia di  Poggio Cinolfo. Il corpo, rinvenuto nelle 
catacombe site all’ inizio dell’ Appia Pignatelli, fu trovato quasi tutto intatto mentre la testa,  separata 
dal corpo, era rotta dalla parte sinistra del cranio e staccata dalla mandibola inferiore. Questi rilevamenti 
fecero supporre al restauratore che Fortunia fosse morta in seguito a ferri infuocati conficcati nel corpo e 
colpi di mazza alla testa. 
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3. Il rapporto odierno con le reliquie

Grazie a Pio XI, che nel 1925 istituì il Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, oggi si ha il massimo rigore scientifico e storico nel riconoscere i 
martiri dai semplici cristiani sepolti negli antichi cimiteri. 

Già sotto il precedente pontificato, quello di Benedetto XV, nel 1917 era stato 
emanato il Codice di diritto canonico nel quale si prevedeva il riconoscimento 
delle spoglie di un servo di Dio, da effettuarsi obbligatoriamente prima che 
fosse portata a termine la causa di beatificazione. Tale procedura è denominata 
ricognizione canonica (dal latino recognitio che significa appunto riconoscimento 
e canon che significa regola) ed è un atto volto ad accertare l’autenticità di 
una reliquia e a verificarne lo stato di conservazione. Può essere effettuata più 
volte, anche a distanza di secoli, per riscontrare che le reliquie siano sempre 
le stesse, che non siano state manomesse e, soprattutto, per assicurarne, nel 
tempo, un ottimale stato di conservazione. 

Il 25 gennaio 1983 Giovanni Paolo II firmava la Costituzione apostolica 
Sacrae disciplinae leges con la quale promulgava il nuovo Codice di diritto 
canonico, dove le norme relative alla «trattazione delle cause di canonizzazione» 
sono state stralciate, per essere trattate nella Costituzione apostolica Divinus 
perfectionis Magister, sottoscritta dal Pontefice nello steso 25 gennaio. 

Nel documento si dava mandato alla Congregazione delle Cause dei Santi 
«di decidere su tutte le questioni circa l’autenticità e la conservazione delle 
reliquie». Va detto, tuttavia, che nella prassi  si è  continuato ad osservare la 
norma del vecchio codice. 

Sulla base della disposizione del 1917 e della successiva consuetudine sono 
stati esumati, tra gli altri, i corpi dei due pastorelli di Fatima, morti qualche 
mese dopo le apparizioni14. 

Sotto il pontificato di Giovanni Paolo II sono avvenute le esumazioni di santi 
e beati molto popolari, tra i quali ricordiamo: Papa Giovanni XXIII (16 gennaio 
2001, quattro mesi dopo la beatificazione avvenuta il 3 settembre 2000); Papa 
Pio IX (4 aprile 2000); l’ultima esumazione di Chiara di Assisi (21 novembre 
1986 – la precedente risaliva al 23 settembre 1850); l’ultima esumazione di 
Antonio di Padova (6 gennaio 1981, dopo quelle del 1263 e del 1350). 

Come abbiamo visto per i piccoli beati Giacinta e Francesco di Fatima, a 
volte l’esumazione e la ricognizione canonica precedono la traslazione in una 
chiesa nella maggior parte dei casi intitolata al santo stesso. Per ragioni di 
sintesi, ricordiamo solo i casi di S. Francesco d’Assisi e di S. Antonio di Padova. 

14 Il giorno 12 settembre 1935, i resti mortali di Giacinta furono rimossi da Vila Nova de Ourém e portati 
a Fatima. Aperta la bara, si accertò che il volto della veggente si manteneva incorrotto. Dell’esumazione del 
corpo di Francesco, invece, non è trapelato molto. Si sa solo che avvenne il 13 marzo 1952 per la traslazione 
nel Santuario di Fatima. 
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Francesco d’Assisi morì il 3 ottobre 1226 e, appena due anni dopo, fu 
canonizzato. Subito Papa Gregorio IX dispose per la costruzione di una chiesa 
ove riporvi il sacro corpo. La Basilica inferiore fu completata in soli due anni per 
cui il 25 maggio 1230 avvenne la traslazione della salma del Santo dalla sua 
provvisoria sepoltura nella chiesa di San Giorgio. Ma, durante il trasporto, gli 
assisani si impadronirono del corpo e lo occultarono, a quanto pare per timore 
di vederselo sottrarre dalle città vicine, in particolare dai perugini. Il mistero sul 
corpo di san Francesco durò quasi sei secoli. Solo nel 1818 le ricerche, fino a 
quell’anno tentate inutilmente, furono riprese con alacrità, per segreto ordine 
di Papa Pio VII, e si giunse al ritrovamento del corpo. Era sepolto sotto l’altare 
maggiore della basilica inferiore, nella viva roccia. Il feretro non fu toccato e si 
decise di scavare una cripta intorno al masso che custodiva la salma, dando 

alla sepoltura l’aspetto attuale. 
S. Antonio da Padova fu sepolto 

nel 1231 nella chiesetta di Santa 
Maria Mater Domini. L’8 aprile 1263, 
alla presenza di san Bonaventura 
da Bagnoregio, Ministro Generale 
dell’Ordine dei francescani, il corpo 
fu portato nella nuova basilica, sotto 
la cupola centrale, dove, aperto 
il sarcofago, fu ritrovata la lingua 
incorrotta. Una successiva traslazione 
avvenne il 14 giugno 1310, quando, 
ultimata la nuova cappella intitolata 
al Santo, all’estremità sinistra del 
transetto, le sacre spoglie vi furono 
solennemente trasportate. Il 14 
febbraio 1350 il cardinale Guido 
de Boulogne, andato a Padova per 
sciogliere un voto per  essere stato 

guarito dalla peste nera,  donò un 
prezioso reliquiario in cui fu posta la mandibola del Santo. Da quel giorno 
nessuna manomissione fu effettuata all’arca, fino al 1981, allorchè i resti di 
sant’Antonio, composti in un’urna di cristallo,  furono esposti alla venerazione 
dei devoti per 29 giorni. 

Qual è l’atteggiamento che oggi i fedeli debbono manifestare nei confronti 
delle reliquie? Secondo Don Franco Brogi15, i fedeli  sono chiamati a coltivare 
con equilibrio l’omaggio che si deve a coloro che, a imitazione di Cristo, hanno 
vissuto la perfezione della carità e che, riconosciuti come tali dall’autorità 
ecclesiastica, godono di pubblica venerazione. 

15  Liturgista e presidente della Commissione per il culto divino della diocesi di Fiesole.

Assisi, tomba di San Francesco.
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Toccare una reliquia, pregare di fronte 
ad essa significa riaffermare la fede nella 
comunione dei santi in Cristo ed impegna 
all’imitazione del Figlio di Dio, incarnato, morto 
e risorto, del cui volto sono immagine luminosa 
i Santi. È legittimo, pertanto, venerare una 
reliquia, ma il ricorso ai santi è subordinato al 
ricorso al Cristo, unico Salvatore degli uomini. 
L’omaggio più autentico che il popolo di Dio 
può tributare a un santo – conclude don Brogi 
– è di festeggiare il suo anniversario attraverso 
la celebrazione della Messa: da ciò consegue 
la grazia e il desiderio di trasformare la propria 
vita, come ha fatto il Santo che onoriamo, a 
immagine del Corpo e del Sangue di Cristo 
offerti sull’altare.

4. L’acquisizione della reliquia di 
San Giustino Martire

Per comprendere le ragioni  dell’acquisizione del corpo di San Giustino 
martire da parte della comunità di Fabrica di Roma  non si può prescindere dal 
considerare il particolare momento storico in cui è avvenuta detta acquisizione.

Dalla metà del 1600 Fabrica assiste ad un notevolissimo aumento della sua 
popolazione che passa  dai circa 800 abitanti a quasi il doppio sul finire del 
1700. 

Dal canto suo, la Chiesa di San Silvestro, considerata fino al 1571 rurale, 
inizia ad assumere sempre più importanza allorché proprio in quell’anno  il 
Visitatore Apostolico16,  nella sua relazione, ordina il trasferimento della 
parrocchia dalla chiesa di S. Maria17 sita nel vecchio nucleo urbano, alla 
chiesa di S. Silvestro, esortando la Comunità affinché la chiesa “nova” sia 
completata per l’esercizio del culto. Ecco allora che, nonostante le continue 
difficoltà economiche della Comunità, vengono intrapresi una serie di lavori 
continui e progressivi: nel 1655 si dà inizio al mattonato, nel 1672 si affronta 
la costruzione del campanile, nella seconda metà del XVII secolo si procede 
alla sistemazione di uno degli immobili attigui alla chiesa, nel 1703 si decide la 
realizzazione, in marmi preziosi,  della balaustra delimitante l’altare maggiore. 

16 Archivio Diocesano di Nepi, Sutri e Civita Castellana, “Visita Pastorale del 1571”.

17 Trattasi dell’attuale Chiesa di San Carlo Borromeo alla Rocca.

Padova, reliquiario contenente la 
lingua di Sant’Antonio.
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Va ricordato come molti dei lavori eseguiti nel secolo XVII dovettero purtroppo 
essere ricominciati a causa dei danni procurati dalla caduta, all’inizio del ‘700, 
di un fulmine di particolare violenza che danneggiò il tetto ed il campanile 
della chiesa.

Nel 1776 si diede inizio alla copertura a volta della navata e alla costruzione 
degli speroni. La navata della chiesa venne dotata di una volta a tutto sesto, 
irrigidita da sottarchi che riprendevano la divisione degli altari interni, scanditi 
da paraste di ordine gigante, raccordate anch’esse da archi. I muri perimetrali 
furono alzati in muratura di tufo bianco al fine di contenere la stessa volta,  
costituire l’appoggio delle incavallature, nonché per la creazione di zavorratura, 
ai reni della stessa volta, per motivi statici. In questa fase si ridisegnarono le 
aperture della navata con grandi finestrature rettangolari, dando origine alle 
unghiature sulla volta. Risultando tutta la costruzione più alta di oltre tre 
metri, si alzò anche la facciata a terminazione piana, che  venne sistemata 
a due spioventi (tipo frontone) con le stesse pendenze del tetto. Un altro 
intervento interessò il campanile, divenuto sproporzionato rispetto alla mole 
del fabbricato della chiesa, ove si costruì una cuspide ottagonale sorreggente 
il globo con la banderuola in rame e la croce in ferro. Nel 1780, al termine 
dei lavori, sopra l’arco trionfale veniva collocata una lastra di stucco in finto 
marmo con cornice recante una epigrafe che celebrava l’impegno profuso dalla 
comunità e dal clero18.

  Probabilmente proprio in questo contesto, per fornire la Chiesa parrocchiale 
di una reliquia che le desse ancora più importanza, venne acquisito il corpo di 
San Giustino.

Nel libro dei Consigli, in data 1 maggio 1790, troviamo che vengono eletti 
dei “deputati” sia laici che ecclesiastici con il compito di raccogliere i fondi 
necessari per sostenere le spese della traslazione del corpo di San Giustino da 
Roma a Fabrica19. 

Un altro riferimento lo troviamo nel Consiglio del 13 luglio 1790, nel quale 
si dispone che una somma di dieci scudi, avanzata da quella necessaria per 
la festa di San Matteo, venga destinata “per supplire alle spese della solenne 
traslazione del Corpo di San Giustino Martire”20.

Infine, dai registri comunali21, apprendiamo che “Il giorno 22 settembre 
1791 fu in questa terra trasportato dall’alma città di Roma il corpo del glorioso 

18 L’epigrafe recitava: “A Dio ottimo massimo / questo tempio / dedicato a San Silvestro / rovinato dalle 
ingiurie dei tempi / dalla sua vetustà a proprie spese dalla Comunità della terra di fabbrica / fu riportato 
a forma migliore / sotto Pio VI pontefice massimo / e con l’intervento di Antonio Casali cardinale di Santa 
Romana Chiesa / prefetto della Congregazione del Buon Governo / e di Valentino Mastrozzi e Girolamo della 
Posta / segretari della stessa Congregazione / Anno del Signore 1780”. 
L’epigrafe non è più visibile dal momento che nel 1870 venne sostituita con l’attuale, allorchè l’arcivescovo 
Luigi Clementi  finanziò i lavori dell’altare maggiore, che fu rifatto in marmo e la manutenzione degli affreschi 
absidali.

19 Archivio storico di Fabrica di Roma, busta 2, ARE 2/4, p. 160 r.

20 Ibidem, p. 161 v.

21 Bianchini G., Fabrica di Roma dai falisci ad oggi,  Viterbo, 1982.
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martire San  Giustino con solenne 
festività e pompa e con numeroso 
concorso di popolo. Esso fu dato 
in dono dalla Santità di Pio VI a 
questo Popolo perché lo tenga in 
venerazione in questa veneranda 
chiesa parrocchiale… nell’altare 
maggiore ove è stato deposto”.

La reliquia era confezionata nel 
modo in cui siamo abituati a vederla.

Le spoglie  sono costituite da uno 
scheletro in posizione supina intorno 
al quale è stato assemblato un corpo 
abbigliato da soldato. Vuole infatti la 
tradizione popolare che San Giustino 
fosse un soldato romano convertitosi 

al cristianesimo e, non volendo rinnegare la sua fede, venne ucciso. 
La mano destra poggia su di una sorta di spada a lama ricurva  tipo 

sciabola ottomana; la mano sinistra stringe una palmetta simbolo del martirio. 
L’elmo è collocato all’angolo dell’urna, vicino ai piedi. Il corpetto, in tessuto 
metallizzato, simula un’armatura del tipo lorica squamata.

Dal punto di vista costruttivo22, la massa corporea è realizzata in parte 
utilizzando del cartone parzialmente rinforzato con bende, con cui sono 
modellati il busto, le cosce e le gambe fino al ginocchio.

Per quanto riguarda, invece, la parte anteriore del capo, il collo, il petto 
e le appendici (mani e piedi, parte inferiore delle gambe) il volume corporeo 
è ottenuto con garza di seta a trama fitta stesa in più strati ed irrigidita con 
colla forte. Lo spazio fra le ossa e la forma esterna risulta in parte vuoto, come 
nell’intera zona del volto e del petto, nelle braccia e nei piedi.

Nella zona dello sterno, ricoperta dall’armatura, e nelle gambe fino al 
polpaccio, la massa corporea è invece modellata e irrigidita con cartone.

In particolare per quanto riguarda il volto con il collo ed il petto fino allo 
sterno, ovvero la parte non ricoperta dalla veste, essa è costituita in un pezzo 
unico. Per dare forma alle membra, probabilmente venne utilizzato un modello 
precostituito, ligneo o in gesso o in cartapesta, sul quale è stato steso il retino, 
in seguito irrigidito, prima del distacco, impregnandolo di colla (una sorta di 
apprettatura).

Tutte le zone ad imitazione dell’epidermide a vista sono state dipinte con 
colore richiamante il caratteristico pallore mortuario. Ciglia, sopracciglia, contorno 
delle unghie e labbra sono state evidenziati a colore.

22  ProArt s.r.l., Relazione Tecnica sull’intervento di restauro delle spoglie di San Giustino Martire.

Archivio storico del Comune di Fabrica, verbale 
consiliare del 13 luglio 1790. 
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La “pelle” del viso sia superiormente che lateralmente è incollata al cranio 
quasi all’altezza dell’attaccatura dei lunghi capelli di crine, di colore rossiccio; 
ad essi sono intrecciati, in modo da formare una ghirlanda, piccoli fiori con 
stelo metallico e petali di stoffa.

La veste e i calzari sono riccamente decorati con ricami e bordature dorati 
(in realtà in lega metallica contenente ottone e argento) e con apparenti pietre 
preziose multicolori, abilmente imitate impiegando lamierini metallici sbalzati 
e meccati nelle diverse tonalità.

Sul corpetto argenteo l’effetto imitativo delle scaglie dell’armatura è ottenuto 
con meccatura23. 

Gli elementi sovrapposti sono incollati o fissati con filo di cotone, mentre 
per la fermatura della veste e di altri particolari sono stati adibiti piccoli spilli 
a testa sferica.

Il manto azzurro è impreziosito da innumerevoli piccoli stelle metalliche 
incollate.

Il corpo così assemblato è stato collocato su di una base in tavole lignee 
rivestita da un’imbottitura in crine e poi da un tessuto serico. Il capo poggia su 
di un cuscino della medesima conformazione. La postura è resa stabile da una 
struttura di puntelli lignei infissi verticalmente nel basamento e da legamenti 
in filo di ferro di diversi spessori posti sul lato non a vista.

Osservando di fronte, in primo piano, davanti al braccio destro, è posto 
un reliquiario ligneo a forma di calice, rifinito con doratura a foglia, fissato 
inferiormente al basamento. In esso è contenuta una piccola coppa in vetro 
di forma approssimativamente cilindrica, della quale è visibile la sola parte 
anteriore24. Un cartiglio reca la scritta “vas sanguinis”.

Analizzando il retro,  risulta evidente come la reliquia sia stata concepita e 
realizzata per essere visibile solo da un lato. Infatti le vesti ed in particolare 
il mantello azzurro non scendono sul retro ma si dispongono in appoggio sul 
retrostante pannello che chiude la teca. Quest’ultimo è dipinto ad imitazione di 
un broccato, utilizzando mascherine per disegnare i decori dorati. Tale rifinitura 
è limitata alla zona a vista.

Il corpo del santo  è deposto in una teca lignea dipinta in finto porfido e 
rifinita con dorature, chiusa per cinque lati tranne che per l’anteriore che è 
vetrato.

23 La meccatura è una doratura eseguita con una foglia d’argento anzichè d’oro. Anticamente la preziosa 
foglia d’oro veniva ottenuta attraverso la battitura di una moneta d’oro fino ad arrivare a spessori minimi e 
uniformi, per cui questo procedimento rendeva la foglia d’oro molto costosa. Per ottenere lo stesso effetto 
decorativo risparmiando materiale prezioso veniva e viene ancora oggi utilizzata una foglia d’argento, co-
lorata poi ad imitazione dell’oro. Questa colorazione avviene utilizzando una vernice dalla ricetta antica: la 
mecca, da cui la parola meccatura. 

24 Allorché è stato sollevato il coperchio del contenitore, ne è apparsa la bocca, chiusa da un foglio di 
cartoncino. All’interno della coppa è contenuto del terriccio mescolato con frammenti vitrei.
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Il corpo, al momento della 
consegna, era accompagnato da una 
autentica della reliquia, datata Roma 
16 settembre 1790, nella quale è 
scritto che il corpo di San Giustino, 
avvolto di vesti nobili a somiglianza 
del soldato trionfante,  proviene dal 
cimitero di Santa Ciriaca.

Il cimitero di Santa Ciriaca, o 
meglio le sue catacombe si trovano 
sotto la Basilica di San Lorenzo fuori le 
mura, attigua al Cimitero del Verano. 
Le catacombe occupano l’antico 
Ager Veranus, che ha conservato, sin 
dall’epoca imperiale, la caratteristica 
di destinazione funeraria.

Le catacombe si sviluppano 
su cinque livelli25 e versano oggi 
in cattivo stato di conservazione, 
purtroppo dovuto al fatto che sono 
state soggette, nel corso dei secoli, 
a vari depredamenti. Ulteriore causa 
di deterioramento va attribuita 
all’ubicazione sopra le catacombe 
dell’attuale cimitero monumentale 
del Verano, che comporta frequenti 
allagamenti, dovuti principalmente 
all’insufficienza della rete fognaria.

Ma chi era Santa Ciriaca? Da un 
passo del Liber Pontificalis, risulta che 
fosse la proprietaria dell’Agro Verano 
e che il suo terreno le fu sequestrato 
al tempo delle persecuzioni. Le 
notizie agiografiche  ci parlano di una 
nobile matrona romana che, divenuta 
cristiana, sarebbe stata miracolata da 
San Lorenzo, il quale l’avrebbe guarita 
da forti e continui dolori alla testa. 
Dopo il martirio di San Lorenzo venne 
arrestata sotto l’imperatore Decio e, 
rifiutatasi di onorare gli dei, venne 
messa a morte dopo atroci torture.

25 Padre Sergio Martina, La Basilica Patriarcale di San Lorenzo e i suoi Santi, Roma, 2005.

Roma, chiostro della Basilica di San Lorenzo. 
Ingresso alle catacombe di Santa Ciriaca.

Urna contenente il corpo di San Giustino. Particolare 
della chiusura in ceralacca recante il sigillo del 
vescovo Massimiliani (1948 - 1975). 

L’ Autentica della reliquia conservata nell’ufficio 
parrocchiale.
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A riprova di quanto riportato nelle pagine precedenti, ove si è parlato di 
modelli di allestimento standard utilizzati dagli artigiani incaricati di confezionare 
questo genere di reliquie, è stato sorprendente scoprire che addirittura in 
Messico, nella cattedrale di Santa Maria de los Lagos nella città di Lagos de 
Moreno, è venerato  il corpo di San Hermion26 la cui somiglianza al nostro San 
Giustino è strabiliante. Come è possibile? La risposta appare semplice ove si 
rifletta sul fatto che anche questo corpo proveniva dalle stesse catacombe di 
Santa Ciriaca, fu donato nello stesso periodo (1791) e dallo stesso Papa Pío VI. 
Presumibilmente dunque  le reliquie  uscirono dallo stesso laboratorio.   

Tornando a San Giustino, non sappiamo se fu eletto subito a compatrono 
della nostra comunità, non essendo stati rinvenuti documenti storici in 
proposito.

Possiamo però ritenere che già prima del 1811 fosse festeggiato insieme a 
San Matteo. Infatti, in un “avviso”, datato 14 settembre 1811, dove si parla dello 
svolgimento delle manifestazioni per la festa di San Matteo, leggiamo “…..che 
il giorno seguente si celebrerà la messa del glorioso martire San Giustino, che 
con egual pompa verrà questa solennizzata.”

26 Narra la storia che fosse un  soldato romano martirizzato all’epoca della persecuzione dell’imperatore  

Diocleziano nell’anno 303 d.C..

 San Hermion,  cattedrale di Santa Maria de los Lagos nella città di Lagos de Moreno, Messico.
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Risale al 1866 una lastra 
di rame, rinvenuta nella 
sagrestia della chiesa di 
San Silvestro  durante i 
lavori di restauro tuttora 
in corso, dove, con la 
tecnica del bulino, è incisa 
l’immagine della reliquia 
di San Giustino così come 
composta nell’urna.

Il bulino è il più antico 
procedimento calcografico 
e prende il nome dallo 
strumento usato per 

incidere il metallo27, una sottile sbarra di acciaio temperato con un estremità 
tagliata trasversalmente ed affilata, di sezioni diverse : quadrata, triangolare, 
a losanga, ecc.  Per incidere si pone la lastra su di un cuscinetto di cuoio 
pieno di sabbia, in modo che non si muova e possa essere spostata facilmente 
durante il lavoro. Il ferro asporta il metallo e i segni così incisi trattengono 
l’inchiostro per la stampa. 

 Dunque la lastra ritrovata serviva per stampare  l’immagine su un 
foglio di carta (v. la riproduzione in ultima di copertina) e diffondere così la 
rappresentazione  del santo.  Del resto lo scopo dell’immagine sacra, lungi 
dall’essere semplicemente quello di una mera opera illustrativa, è proprio di far 
sì che ciò che è esclusivamente soggetto di culto collettivo si privatizzi, creando 
un nuovo rapporto religioso dove la figurazione è strumento di preghiera.

 Un apposito laboratorio di incisione ha adeguatamente ripulito la 
lastra, che presentava molteplici  tracce di ossidazione. Riportata così allo 
stato originario, colpisce per la qualità grafica estremamente precisa e 
miniaturistica, realizzata con una tecnica accurata e ciò nonostante si trattasse 
di una tipica espressione di arte popolare, destinata ad un pubblico né ampio 
né particolarmente colto. Essa sicuramente riuscì a soddisfare il probabile 
desiderio della committenza di avere un’immagine il più possibile verosimile 
all’originale.

27 L’origine risale alla prima metà del 1400 e deriva dalla tecnica usata sui metalli fin dal Medio Evo: gli 
orafi impiegavano il bulino per ottenere incavi nelle lamine, generalmente d’argento, che venivano poi col-
mati con una mistura nera, nigellum (niello), per rendere evidente il disegno. Quando per un controllo del 
cesello si mise nei solchi, al posto del niello, una mistura simile di inchiostro denso e si vide che questi 
lasciavano la loro impronta sulla carta umida, si ebbero le prime impressioni a bulino. Successivamente, si 
pensò di stampare su carta le matrici metalliche incise utilizzando un torchio a cilindri e solo allora nacque 
il bulino e di conseguenza la tecnica calcografica.

Avviso dei festeggiamenti di San Matteo e Giustino del  14 
settembre 1811, coll. priv..
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5. La  ricognizione del corpo di 
San Giustino  nell’ ottobre 2009 

 
All’inizio dell’anno 2009 la reliquia 

di San Giustino si presentava in un 
pessimo stato di conservazione.

La più evidente manifestazione di 
degrado  consisteva nel deperimento 
della “epidermide”, che appariva 
fortemente scurita ed avvizzita e 
segnata da pieghe e numerose piccole 
lacerazioni del tessuto28.

In particolare, il volto aveva assunto, a 
causa delle deformazioni e dei cedimenti 

del tessuto costituente le guance e gli zigomi, un aspetto emaciato e non più 
rappresentativo di quella che presumibilmente doveva essere l’espressione 
originaria voluta dai creatori dell’opera, vale a dire quella di una persona 
spirata in beatitudine. Sul setto nasale si registrava una vistosa mancanza.

L’anulare ed il mignolo di entrambi le mani risultavano schiacciati; il collo 
del piede destro aveva perduto la naturale insellatura.

Alcune chiazze di colore bianco, di forma approssimativamente circolare, 
erano situate nelle zone del collo, delle mani, dei polpacci e dei piedi.

La testimonianza di fedeli particolarmente attenti alla reliquia segnalava 
come il fenomeno di mutazione dell’espressione del Santo si fosse accentuato 
nell’ultimo decennio. 

Altrettanto evidenti erano gli 
attacchi delle muffe e un vistoso strato 
di polvere.

Si rendeva dunque urgente e non 
più differibile un restauro conservativo 
che ponesse riparo ai danni prodotti 
dal tempo e che nello stesso tempo 
restituisse alle sante spoglie, nei  limiti 
del possibile e del non arbitrario, le 
fattezze originali.

Grazie ad un contributo regionale 
richiesto dall’Amministrazione 

Comunale, che consentiva di coprire almeno in parte le spese dell’intervento,  
poteva darsi incarico, alla ditta ProArt di Viterbo, del restauro della reliquia.

28 ProArt s.r.l., Relazione Tecnica sull’intervento di restauro delle spoglie di San Giustino Martire, Paragra-
fo 2), Lo stato di conservazione

San Giustino, particolare del corpo prima 
del restauro

San Giustino, particolare della mano sinistra 
aggredita dalle muffe.
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La ditta specializzata ha 
proceduto attraverso tre fasi: 
la ricognizione, le indagini 
scientifiche ed il restauro.

Al momento della  ricognizione 
appariva in tutta evidenza che 
la reliquia era aggredita da 
biomasse in forma di filamenti 
lanuginosi (soprattutto nella 
zona del cuscino e nel retro) e 
patine biancastre (sui lati interni 
della teca). Si trattava di un 
consistente attacco biologico, da 

imputare sia ai materiali compositivi utilizzati (colle, leganti dei colori, fibre 
vegetali, legname, ecc) facilmente vulnerabili da organismi eterotrofi29, sia alle 
non ottimali condizioni conservative. Infatti, l’abituale collocazione al di sotto 
dell’altare e per di più a contatto con il pavimento, con scarsa circolazione 
d’aria, ha tenuto la reliquia in un microclima non certo ottimale per una corretta 
conservazione.

A ciò aggiungasi che la teca accusava diverse fessurazioni e fratture, tanto 
sul fondo che sui laterali, che avevano determinato la penetrazione e la 
conseguente deposizione su tutto il corpo di polveri e particellato.

Numerosi elementi decorativi apposti sulla veste erano staccati e sparsi 
sul basamento o nelle pieghe delle vesti; in particolare le stelline metalliche 
sul manto azzurro erano in prevalenza cadute o pericolanti per la perdita di 
funzionalità del collante originario.

La struttura di sostegno accusava l’ossidazione dei ferri; sul rivestimento 
serico del basamento si notava, presso lo spigolo posteriore destro, una 
lacerazione a croce, con perdita di materiale.

L’aspetto argenteo del corpetto era parzialmente offuscato da ossidazioni, 
maggiori nella zona limitrofa al braccio sinistro.

Il reliquiario contenente il terriccio presentava il sollevamento pressoché 
generalizzato della foglia d’oro, causato dal decoesionamento della sottostante 
preparazione a gesso e colla per depauperamento del legante.

Il tappo in cartone, a chiusura della coppetta vitrea, era ricoperto da spessi 
depositi di polvere grassa di colore grigio.

29 Sono organismi  eterotrofi quelli che  non sono  in grado di sintetizzare il proprio nutrimento autonoma-
mente a partire da sostanze inorganiche. Per la sopravvivenza  debbono quindi far riferimento a composti 
organici pre-sintetizzati da altri organismi, che sono invece detti autotrofi.

Fabrica di Roma, 22 ottobre 2009: estrazione della reliquia 
dall’altare per essere avviata al restauro.
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6. Le indagini scientifiche

Gli approfondimenti scientifici che hanno accompagnato l’intervento 
di restauro miravano a indagare sui materiali costitutivi e sulle tecniche di 
esecuzione del manufatto. Nel contempo appariva di particolare importanza 
l’individuazione delle cause del degrado al fine della scelta dei rimedi più 
opportuni. Sicuramente, infine, era stimolante la ricerca di informazioni sulle 
spoglie ossee del Santo in relazione al sesso, al periodo di vita, alle vicende 
mortali, nonchè l’analisi del materiale rinvenuto all’interno del reliquiario, 
verificando la eventuale presenza di tracce ematiche.

Le indagini svolte dall’Università degli Studi della Tuscia, Laboratorio 
di Diagnostica per la conservazione e il restauro “Michele Cordaro”, hanno 
innanzitutto individuato, attraverso l’analisi microistologica, i biodeteriogeni 
responsabili del deterioramento della reliquia, potendo così fornire alla ditta 
restauratrice i dovuti suggerimenti circa i prodotti da utilizzare per la rimozione 
dei suddetti microrganismi.

Particolarmente interessante è stato il risultato dell’indagine radiografica 
dello scheletro, che ha mostrato come le parti del corpo siano  “legate” da filo 
di ferro.

Le ossa sono molto disomogenee 
fra loro, sia per le dimensioni che 
per “età” conservativa. Alcune, 
come ad esempio il femore destro, 
sono fratturate e incomplete poiché 
mancanti di alcune porzioni. In 
particolare il bacino è presente 
ma in posizione ruotata e posto 
quasi parallelamente all’asse del 
corpo e alcune costole si trovano 
dislocate nella regione iliaca. Le 
ossa di entrambi i piedi non sono 

complete poiché risultano presenti solo quattro delle ossa metarsali, assenti 
le falangi e le altre due, osservate in RX, non sembrano essere pertinenti con 
l’articolazione dei piedi.

Le ossa del piede sinistro sono fratturate così come quelle del femore 
destro e della mano sinistra, a loro volta incomplete; la forma della mano è 
infatti ottenuta con l’armatura di fil di ferro.

Anche l’ulna dell’avanbraccio destro è fratturata nella parte superiore.
Il cranio è incompleto e molto fratturato e alla sua base sembra riconoscibile 

un distacco netto. 
Alla luce di quanto sopra, l’Università ha concluso con alcune considerazioni:  

lo scheletro non è completo ed alcune sue parti potrebbero non essere dello 

San Giustino, Rx cranio.
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stesso individuo; molte di esse presentano una densità radiologica bassa, 
ad indicare uno stato di osteoporosi oppure un rimaneggiamento del tessuto 
osseo dovuto a particolari condizioni di sepolture. 

Le estese zone di fratture presenti nel cranio e negli arti possono far 
ipotizzare che l’individuo (almeno per le parti appartenenti allo stesso) sia 
stato nel martirio flagellato, riportando fratturazione degli arti e del cranio, e 
successivamente decapitato.

Circa il terriccio contenuto nel reliquiario, occorre tenere conto che il suo 
significato è quello, eminentemente simbolico, di terreno in cui si è versato, 
disperdendosi, il sangue del martirizzato e ciò al di là dell’effettivo rinvenimento, 
assai poco probabile, di tracce ematiche all’interno di un campione di quantità 
necessariamente ridotta.

In ogni caso, il campione di terriccio prelevato entro il reliquiario è stato 
sottoposto alla prova del Luminol30 e si è rilevata una leggera luminescenza. 
Questo non può portare ad una risposta indubitabilmente affermativa, visto 
anche il grande intervallo di tempo trascorso dalla sepoltura, ma nemmeno 
può fare escludere che nel terreno pervenutoci ed in cui dobbiamo supporre 
fosse sepolto lo scheletro vi fosse, ancorché dispersa, sostanza ematica.

7. L’intervento  di restauro

La prima operazione è consistita nella disinfezione generale della reliquia, 
con apposito prodotto del quale, trascorso l’opportuno periodo di azione, si è 
proceduto alla rimozione meccanica dei residui31.

Per quanto attiene le parti tessili, l’intervento è stato limitato alla rimozione 
dei depositi incoerenti mediante spolveratura e aspirazione leggera. Infatti, 
data l’estrema fragilità del sistema di rivestimento dello scheletro, caratterizzato 
dall’incollaggio di gran parte della “pelle” direttamente sul tessuto, senza la 
presenza di alcuna struttura o materia prima di supporto,  è stato ritenuto non 
opportuno uno smontaggio delle vesti per un lavaggio più incisivo. Altrettanto 
sconsigliabile appariva l’uso dell’acqua, seppure eventualmente addizionata 
con composti solventi, che avrebbe determinato l’immediato ammorbidimento 
della finta epidermide ed il successivo raggrinzamento in fase di asciugatura.

Per riattaccare gli elementi di rifinitura (quali stelline, ecc), è stato utilizzato 
collante a base vinilica in solvente e i  fiori della ghirlanda posta sul capo, che 
erano pericolanti, sono stati fissati con un sottile filo di cotone.

Le parti in tessuto laminato argenteo o similoro sono state pulite a tampone 
con prodotto specifico per metalli nobili.

Particolarmente complesso si è rivelato l’intervento sulle parti in garza di 

30 Il Luminol  è un composto chimico utilizzato dalla Polizia Scientifica per rilevare il sangue.

31 ProArt s.r.l., Relazione Tecnica sull’intervento di restauro delle spoglie di San Giustino Martire, Paragra-
fo 3), L’intervento di  restauro.
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seta costituenti l’epidermide. Gli obiettivi erano infatti quelli di risarcire le 
lacerazioni e le mancanze, nonché di restituire un aspetto “disteso” e regolare 
ai tratti, eliminando grinze, schiacciamenti e deformazioni.

Il primo obiettivo è stato perseguito con l’incollaggio dei lembi con collante 
vinilico a solvente e inserendo all’interno piccoli frammenti di rinforzo in tessuto 
serico di caratteristiche simili all’originale. Per ridare alle membra il giusto 
volume, dove possibile è stato inserito nello spazio vuoto fra epidermide e 
scheletro del materiale riempitivo (ovatta di lana di vetro), eseguendo piccole 
incisioni del tessuto attraverso cui incunearlo in piccole successive porzioni. 
Laddove questo risultava impossibile a causa della eccessiva distanza fra pelle 
e struttura sottostante (in mancanza, cioè, di ogni appoggio al materiale di 
riempimento), si è agito dall’esterno, sovrapponendo alle parti compromesse – 
ad esempio gli zigomi e le guance introflessi – uno o più strati di garza ben tesi 
ed incollati, in modo da ricostituire la planarità della superficie e “distendere” 
grinze e piegature o anche recuperare la corretta rotondità dei tratti.

La fase successiva ha comportato il recupero della tonalità cromatica delle 
zone imitanti l’epidermide, ottenuto con colori acrilici, prendendo a modello il 
colore originale, in piccola parte sussistente.

Sono state, infine, necessarie alcune rifiniture, eseguite ad acquerello, per 
rimarcare il contorno unghie, le ciglia e le sopracciglia.

Per quanto concerne il reliquiario ligneo si è operato il ricoesionamento della 
preparazione mediante infiltrazione di resina acrilica monobasica in emulsione 

acquosa e la reintegrazione 
delle mancanze con ridoratura in 
oro acrilico su stucco a gesso e 
colla, preventivamente colorato 
con bolo rosso acrilico.

La coppa vitrea contenuta nel 
reliquiario è stata svuotata del 
contenuto, costituito come già 
detto da terriccio e frammenti 
di vetro di sottilissimo spessore 
avvolti in carta.

Ad una analisi più 
approfondita, i piccoli frammenti 
sono risultati appartenenti ad 
uno stesso oggetto. Se ne è 

pertanto operato il riassemblaggio, pervenendo alla ricomposizione, seppur 
incompleta, di una ampollina di forma approssimativamente piriforme, con 
collo svasato e corpo terminante a punta, corredata da un piccolo piedistallo 
in pasta vitrea colorata. Per l’insieme delle caratteristiche (forma, sottigliezza 
del vetro, decorazione) l’ampollina è databile in epoca romana.

Nella convinzione che l’intervento non avrebbe raggiunto la fondamentale 

Frammenti dell’ampolla contenuta nel calice del “vas 
sanguinis”
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finalità della corretta conservazione nel futuro senza un miglioramento delle 
condizioni microclimatiche, si è decisa la sostituzione dell’urna con una nuova 
struttura32 che permettesse uno scambio controllato con l’ambiente circostante.

La nuova teca oggi garantisce un ambiente sigillato, dotato di vetro a 
camera antisfondamento; lo scambio con l’esterno è assicurato da un condotto 
in cui è posizionato gel di silice in microsfere, dotato di segnalazione cromatica 
(cambio di colore dal rosato al verde) allorquando la facoltà di assorbimento 
dell’umidità è esaurita. Il gel è posto in un cassetto estraibile per i periodici 
controlli e la conseguente sostituzione.

Al momento di dare alla stampa il presente lavoro, la teca con il corpo di 
San Giustino si trova nella Chiesa di San Lorenzo, dove era stata trasportata 
nel mese di ottobre 2009 e dove è stato curato il restauro.

Il 17 settembre 2010, a distanza di 219 anni, con una solenne processione 
la reliquia verrà riportata nella Chiesa di San Silvestro e collocata nel suo sito, 
sotto l’altare, dove siamo abituati a vederla.

32 Della vecchia teca è stata conservata , con funzione esclusivamente estetica, la parete di fondo.

San Giustino, il corpo a restauro avvenuto e prima della collocazione nell’urna.
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Considerazioni finali

Nelle società tradizionali, nascere significa nascere in un luogo e quel luogo 
è costitutivo della personalità, della mentalità, dell’identità dell’individuo, che 
si sente depositario di vicende che l’hanno preceduto e in qualche modo pensa 
che, anche dopo la sua morte, continuerà ad essere presente, seppure in modo 
diverso, nel luogo in cui è vissuto. Si forma così una sorta di «sentimento del 
luogo»: le persone di uno stesso luogo sono e si sentono accomunate da riti, 
storie, sensazioni, percezioni, emozioni, memorie, feste, divinità strettamente 
legati a quel luogo: noi abitiamo i luoghi, ma in realtà sono i  luoghi che abitano 
in noi.

E’ questo il motivo per il quale il restauro del corpo di San Giustino,  al di là 
dell’alto valore religioso, ha un grande significato  per la comunità di Fabrica. 
Esso ci consente di recuperare una parte del luogo in cui viviamo,  ci restituisce un 
pezzo della nostra storia riportandoci alla Fabrica  di due secoli orsono, quando 
i nostri antenati vollero questa reliquia quale simbolo di un legame tra fedeli e 
santi e quindi tra fedeli e Dio.

Oggi è sicuramente mutato il contesto socio-economico-culturale del nostro 
paese, ma i poveri resti seppure effimeri e manipolati di San Giustino hanno 
sedimentato per più di due secoli e continuano a sedimentare la pietas del popolo 
di Fabrica, cioè l’affetto, il rispetto e l’obbedienza che come credenti abbiamo per 
Dio e le cose sacre.

Allora, grazie, grazie, grazie a quanti, Regione, Comune, Parrocchia,  hanno 
reso possibile il recupero di una reliquia che torna prepotentemente ad 
interrogarci sulla nostra fede perchè ci parla  di un fratello nella fede e - che la 
tradizione vuole -  morto per la fede. Un fratello che ci apre gli occhi dell’anima 
e ci parla della vita oltre la vita: l’abbraccio eterno con Dio Padre promesso da 
Gesù “… vado a prepararvi un posto…verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 
dove sono io siate anche voi” (Gv 14,1-6).

Maria Rosaria Pacelli
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